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Faticosa ricerca di una soluzione unitaria nazionale 

Incontro a quattro per gli ospedali 
Governo, Regioni, amministrazioni e sindacati tentano una via d'uscita per la drammatica 
vertenza - Ieri se ne è discusso nella riunione con Andreotti - Urge la legge sulla qualificazione 

.ROMA — L'Incontro governo, Regioni, istituti ospedalieri, sin
dacati per cercare una via d'uscita alla drammatica situa 
zione venutasi a creare in numerosi ospedali soprattutto di 
alcune grandi città (Firenze. Napoli. Roma. Palermo. Milano) 
è fissato per oggi pomeriggio alle 16 a Palazzo Vidoni a Roma. 
Il problema degli ospedali e dell'esplosione di malcontento 
nella categoria è stato affrontato ieri sera anche nello incon
tro fra il presidente del Consiglio e i segretari generali della 
Federazione unitaria. Lama. Macario e Benvenuto. La que
stione specifica defili ospedalieri è stata esaminata alla luce 
della situazione più generale esistente nel settore pubblico 
dove, in diverse altre categorie, c'è un diffuso stato di ma
lessere e di insoddisfazione per le conclusioni dei rispettivi 
contratti di lavoro. 

II fatto che del problema degli ospedalieri sia stato diret
tamente investito il capo del governo — come insistentemente 
richiesto anche dai rappresentanti delle Regioni — potrebbe 
consentire di trovare abbastanza celermente, una soluzione 
alla difficile e aspra vertenza. 

Le organizzazioni sindacali di categoria cercano - afferma 
una nota della Fio — una e soluzione nazionale » da raggiun
gere con « l'urgenza imposta dalla grave situazione » Si re 
spinge cioè la ricerca di accomodamenti o accordi separati. 

Ma a Milano 
all'« autonomo» 

regione per regione, che finirebbero per mortificare e an
nullare f il valore e il significato della contrattazione nazionale 
quale strumento idoneo per realizzare la omogeneità contrat
tuale quantitativa e qualitativa in tutto il territorio e anche 
una sostanziale omogeneità nell'intero comjmrto del pubblico 
impiego pur nel rispetto delle peculiarità ». 

Questa è la linea su cui i sindacati sono decisi a muoversi 
e collima nn̂ ho con gli orientamenti esnressi diteli assessori 
alla Sanità delle Regioni a) governo negli incontri di martedì 
e mercolrdi Ma avvertono: se il governo dovesse allontanarsi 
da essa e non fosse possibile raggiungere una intesa unitaria. 
il sindacato unitario si troverebbe costretto all'attuazione eli 
un e piano generalizzalo di lotte » e ad aprire e vertenze di 
carattere regionale ». 

Il governo deve cioè uscire dal vago e formulare proposte 
precise che poi sono quelle che le stesse regioni hanno in
dicato negli ultimi incontri: rapida applicazione de! contratto 
nazionale siglato il 5 ottobre scorso (va tenuto presente che 
la scadenza dello stesso è stata anticipata al 30 giugno pros
simo) di cui sindacati, regioni e lo stesso governo confermano 
la validità: immediata presentazione, sollecita approvazione e 
attuazione del disegno di legge stralcio per la formazione e 

riqualificazione professionale (istituzione di corsi, fuori orario 
di lavoro, ma retribuiti) affidate alle Regioni e in armonia 
con gli obiettivi della riforma sanitaria 

Si tratta in sostanza di cominciare ad attuare nello spirito e 
nei contenuti il contratto che fa della professionalità del suo 
costante elevamento, della sua valorizzazione, la sua struttura 
portante. Una strada diversa, il classico piatto di lenticchie. 
per incenderci. f'nirohlv con il mortificare l'intern enteaoria. 
con l'inasprire ulteriormente vecchi e stridenti contrasti, con 
l'aggravare, anziché av» arh a soluzione i gravi problemi che' 
sono sul tappeto. E la risposta — anche se formalmente inec 
cep.'bile — non può essere quella data ieri dal ministro An-
selmi in una intervista al * GR 2 »: la soluzione dei problemi 
« spetta alle Regioni ». No. questo è compito fondamentalmente 
de! governo, sul quale ricadono non poche e serie responsa
bilità. compreso il ritardo con cui .si è acceduto, prima, ad 
incontrarsi con le Regioni per individuare una linea unitaria 
di condotta, successivamente, nella convocazione delle orga
nizzazioni unitarie, confederali e di categoria e. infine, nella 
messa a punto delle norme quadro per la formazione e riqua
lificazione professionale 

ì. g. 

si resiste 
Dalla redazione 

MILANO - Il dilagare degli 
scioperi a oltranza, indetti da 
settori < autonomi » dei di
pendenti ospedalieri sembra 
aver trovato un'inaspettata 
« resistenza » a Milano e in 
quasi tutta la Lombardia. 

Gli ospedali del capoluogo 
— dopo le numerose assem
blee dei giorni scorsi, i preav
visi di blocco totale da oar-
te dei comitati di lotta, de
cisi a rimettere in discussio
ne il contratto appena sigla
to a Roma — non stanno 
per « scoppiare ». né si re
gistrano per il momento quel
le situazioni di emergenza 
che hanno costretto in altre 
parti del paese l'adozione di 
misure straordinarie. All'o
spedale San Carlo, l'enorme 
complesso che per primo a-
veva accolto l'invito di ri
mettere in discussione e a li-
Vello regionale» ciò che era 
stato conquistato alla conclu
sione delle trattative nazio
nali, secondo una logica di 
perequazione e di raggiungi
mento di traguardi e uguali 
per tutti ». alcuni reparti han
no sottoscritto degli ordini del 
giorno nei quali 11 personale 
infermieristico, aderendo alla 
linea del sindacato unitario. 
dichiara di non accettare le 
modalità di sciopero decise 
nel corso delle confuse e stru
mentali assemblee dei giorni 
scorsi. 

Questo non solo perchè si 
riconoscono lesive « esclusiva
mente per i ricoverati » le 
forme di lotta scelte, ma an
che jper la convinzione — evi
dentemente più diffusa di 
quanto si pensasse — di va
lidità della posizione assunta 
dalla Federazione regionale 

Firenze: a colloquio 
con gli scioperanti 

Dopo diciassette giorni ospedali in ginocchio — Il movimento della lotta ad 
oltranza non è più un blocco omogeneo — «Non siamo contro il sindacato» 

lombarda e dalla FLO re 
gionale, disposte ad una gè , 
stione ed interpretazione del 
contratto esclusivamente su 
« scala nazionale >, che non 
ponga in discussione il giù 
dizio di positività del contrat 
to stesso già espresso-

Anche al Ca' Grande Ni-
guarda, l'altro « polo » ospe
daliero milanese, si è regi 
strato un notevolissimo « re 
cupero > di personale che l'al
tro ieri si era astenuto dal 
lavoro, a conferma che le 
intimidazioni e i < picchetti 
duri » non sempre sono suf
ficienti a far saltare un'or
ganizzazione del lavoro e a 
riprova della pretestuosità di 
certe decisioni < prese a lar
ga maggioranza ». L'altro ie
ri un'assemblea di circa 450 
persone aveva votato di stret
ta misura la < linea dura ». 
Linea che per il momento 
non è stato possibile attuare 
per il semplice fatto che 450 
dipendenti riuniti rappresen
tano solo il 10 per cento del 
personale dipendente. In que
sta fetta poco più della me
tà si è dichiarata disposta 
ad arroccarsi sulle posizioni 
più oltranziste: un « quorum > 
non probante della vera vo
lontà dei lavoratori e insuf
ficiente a raggiungere quegli 
obiettivi « clamorosi » indivi
duati dagli autonomi e non 
osteggiati dalla CISL provin 
ciale. 
Situazione allo stesso mo

do « tranquilla » al Policlini
co. agli istituti clinici di per
feziona mento e negli ospedali 
minori, dove alle decisioni di 
istituire « assemblee oerma-
rienti » hanno risposto i vari 
esecutivi del sindacato unita
rio con assemblee di reparto 
e padiglioni. 
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La Chiesa a una svolta 
(editoriale. di Giuseppe 
Chiarante) 

Le radici di papa Giovan
ni Paolo II (di Franco Ber
tone) 

Scadenze decisive per una 
politica di piano (di Lu
ciano Barca) 

Confronto e lotta sui con
tratti (di Luciano Soriente) 

Per le Regioni è tempo di 
proposte (di Guido Fanti) 

Sul caso Moro un confron
to politico senza manovre 
(di Paolo Franchi) 

LIBRI 
• Lo stato nel marxismo ai 

ttmpi di Marx (di Eric J. 
Hobsbawm) 

• Il pensiero politico di Tho
mas Mora (di Luciano Alba 
nese e Tito Magri) 

• Wtininosr: la donna non •-
«iste idi Franco Rella) 

• Proposta di lettura (di Q 
Marramao. B. Oravagnuolo. 
A Chini, 9. Bonadonna. P. 
Franchi, M Argentieri. V. Ce 
rami. M Spinella. O. Ma 
narorda. G Bevilacqua, O 
Carlo. A. Cadloll. Stefano 
Santuari) 

• Scheda / economia Interna 
rionale (a cura di Slegmund 
Giozberg) 

• Riviste / Information* (a 
cura di Ilena Panico) 

La pace di Camp David e 
la guerra di Beirut (di 
Marco Lenci) 

iT potere e la critica (di 
Alberto Aaor Rosa) 

NAPOLI — All'ospedale Cardarelli garantiti I servisi essenziali 

Dalla redazione 
FIRENZE - Alla direzione 
sanitaria di Coreggi, il cuore 
degli ospedali fiorentini, i di
rigenti si sentono impotenti, 
superati dai fatti e stanno per 
lasciare la presa. Dopo di
ciassette giorni di sciopero 
« duro » la situazione è vera
mente a un punto di rottura: 
gli ospedali sono umiliali, 
prostrati, messi in ginocchio. 
E a tutt'oggi nessuno vede 
quale possa essere una via 
d'uscita ragionevole. ' 

Si entra e si trovano le ca
mionette dei carabinieri e le 
volanti della polizia; le sbar 
re sono alzate, non c'è più 
nessuno che controlla, si en
tra e si esce quando si vuo
le. Nei reparti è anche peg 
gio: dilaga lo sporco, l'assi
stenza è un ricordo di altri 
tempi, le corsie sono semi
vuote abbandonate dai degen
ti fuggiti. Per chi è dovuto 
rimanere non c'è che la triste 
condizione di chi dovrebbe 
essere costantemente assisti
to e che invece viene lascia
to a se stesso. 

Quanto durerà? Dopo di
ciassette giorni, reso esile 
ogni ragionevole sbocco e im
praticabili molte vie, ancora 
in piedi le difficile trattative 
romane tra governo. Regioni 
e sindacati è il momento del
la riflessione. Per tutti. For
se tranne che per i capi del 
e Comitato di sciopero coor
dinamento ospedaliero tosca 
no ». organismo nato sull'on
da della protesta e ora cer
vello di ogni iniziativa negli 
ospedali fiorentini. 

Il « cuore » del movimento 
è ancora riunito nella grande 
aula del Centro traumatologi
co ortopedico. Il grosso del
l'assemblea sta sciamando 
nei vialetti: è stata l'ennesi
ma riunione tutta fuoco dei 
fedelissimi della iniziativa 
ad oltranza. Il cronista del
l'Unità viene accolto con dif
fidenza, quasi con ostilità: su 
di noi avete scritto carogna
te: perché non meni atta as
semblea e ci leggi » tuoi ar
ticoli. 

Ecco, una fetta del movi
mento negli ospedali fiorenti
ni è questa. Ed è da questo 
versante che si guarda al 
proseguimento dell'iniziativa 
come ad un fatto normale, 
addirittura come ad un obiet
tivo, senza preoccupazioni o 
quasi dei possibili contraccol 
pi sugli ammalati. Per l'im
mediato. e in prospettiva al
le lacerazioni all'interno del 
movimento dei lavoratori, al
la possibilità che questo ser
va per rimettere in discussio
ne quello che è stato raggiun
to sul cammino travagliato 
della riforma sanitaria. « La 
lotta continua senza esitazio
ni fino al raggiungimento de
gli obiettivi che sono sempre 
gli stessi, anzi si allarga e 
coinvolge tutto il territorio 
nazionale ». 

Il portavoce del comitato 
di sciopero, un dipendente co
munale (* che però è stato 
ospedaliero » precisano gli al
tri per allontanare Videa che 
nel movimento ci siano ele
menti < esterni *) non ha dub
bi: se il caos aumenta e ne 

vanno di mezzo gli ammalati 
non c'è da preoccuparsi, tan
to è colpa dell'amministra 
zione ospedaliera e della Re
gione. e Sono loro i responsa
bili di tutto questo. Se aves
sero accolto le nostre richie
ste non ci sarebbero stati 
problemi. Ora vogliono far 
star male i degenti per ricat- j 
torci, mu noi non ci stiamo ». 

Fino ad oggi il comitato 
di sciopero ha avuto un con
senso altissimo e ha * pesca
to » in ogni categoria di ospe
dalieri riuscendo anche a 
strappare l'adesione sofferta 
e travagliata di una fetta non 
piccola di iscritti ai sindacati 
confederali. Il monimeni't de
gli ospedali fiorentini che ha 
dato il t la » a tutta la prote 
sta nazionale oggi non è un 
blocco omogeneo, i legami rhe 
lo rendono unito sono molto 
più esili di quel che potreb
be sembrare ad una prima 
occhiata Non tutti quelli che 
scioperano da 17 giorni si 
riconoscono, nel « portavoce » 
del Centro traumatologico che 
spara contro i sindacati. 

Si parla di autocritica 
e Non siamo in sciopero 

contro il movimento sindaca
le, ma perchè abbiamo salari 
di fame e vogliamo quelle 40 
mila lire che chiediamo*. 
Ciotti, iscritto alla CGIL del
l'ospedale Santa Maria Nuo
va sciopera da 17 giorni. Qua
si urla nel microfono davanti 
ai dirigenti sindacali regio
nali e ai suoi collenhi ospe
dalieri dalla tribunetta della 
FLOG dove sono riuniti. 
e Questo contratto non ci rap
presenta, non rappresenta 
nessuno. Lo dicevamo in as
semblea. ma le assemblee da 
noi lasciano il tempo che tro
vano ». 

I sindacalisti CGIL e CISL 
dell'ospedale di Fucecchio 
dove c'è lo sciopero, ma con 
la garanzia dei servizi essen
ziali, dicono: «Non siamo 
contro il sindacato e nemme

no il grosso degli ospedalieri 
fiorentini in sciopero è con
tro il sindacato, ma contro 
certi dirigenti sindacali sì. 
Chiediamo la loro testa certo, 
ma soprattutto un diverso 
funzionamento delle organiz
zazioni sindacali al loro in
terno: troppa burocrazia. 
troppo distacco dai lavora
tori ». 

Nel mirino della contesta
zione ci sono i dirigenti, quel
li provinciali soprattutto. Co
me reagiscono? Autocritica è 
la parola che circola di più. 
E non da ieri. Si cerca di 
capire il perchè di una rot
tura clamorosa e sì sviluppa 
un discorso che se non è co
mincialo in questi giorni, dai j 
fatti di questi giorni comun 
que è stato accelerato. La 
riunione sindacale non è an- . 
coro cominciata: sulle pol

trone di velluto della FLOG 
siedono tre sindacalisti: Or
tensio Shìgoli della Federa
zione ospedalieri provinciale, 
Giampiero Mauro e Mauro 
Band di quella regionale. Di
ce Mauro: « Dove abbiamo 
lavorato i risultati si vedo
no. La Toscana non è tutta 
Firenze ». Nessuno parla di 
sciopero in Valdelsa, ad Arez
zo scioperano in quattro, ne
gli altri ospedali della regio
ne dove ci sono agitazioni 
non si toccano i livelli e la 
qualità di Firenze. « Qui a 
Firenze non si sono mobilita
ti i lavoratori su obiettivi che 
valgono come ad esempio il 
piano ospedaliero regionale. 
C'è stata una caduta di pro
spettive ed è logico che poi 
si finisca per pensare solo ai 
soldi e si cada nelle strtimen 
talizzaziont ». t A Firenze 
quindi H sindacato degli ospe
dalieri — ammettono i sinda
calisti — si è giocata molta 
della credibilità che godeva: 
nel '77 ad esempio è stata 
presentata una piattaforma 
aziendale che non è andata 
avanti di un passo. Il dibat
tito sui tempi della riforma 
è mancato o quasi e a que
sto si è aggiunto l'immobili
smo sul terreno della trasfor
mazione e della riforma. An
che per ì rapporti spigolosi 
tra le forze politiche ». I 
sindacati chiamano in causa 
senza mezzi termini le forze 
politiche: «C'è una debole 
presenza dei partiti, anche di 
quelli di sinistra sui proble
mi degli ospedali ». La vicen 
da degli scorpori è illuminan
te. secondo i sindacalisti: « I 
partiti hanno faticato molto 
e alla fine gli scorpori so
no passati solo grazie alla 
leaqe regionale di questi gior
ni ». I ritardi e le incompren
sioni di sindacati e partiti 
spiegano anche, almeno in 
parte, l'affermarsi di forme 
di lotta fino ad ora estranee 
alle tradizioni dei mopìmenfo 
dei' lavoratori. 

Daniele Martini 

Oggi fermi 

gli assistenti 

di volo 

Alitolio 

e Ati 
ROMA — E' scattato alla mez
zanotte lo sciopero degli assi
stenti di volo indetto dalla Fé 
derazione unitaria di catego 
ria. Lo sciopero di 24 ore — 
si conclude, infatti, alla mez 
zanotte di oggi - vuole solle
citare la conclusione del con 
tratto di lavoro scaduto or
mai da un anno. 

La Fulnt (Cgil-Cisl-Uil) ha 
garantito, nonostante lo scio 
pero, l'effettuazione di colle 
ga menti con le isole. In par 
ticolare: Roma-Palermo-Ro 
ma: Roma-Catania-Roma: Ro 
ma-Cagliari-Roma: Roma-Al
ghero-Roma. Alitalio e Ati as
sicurano oggi anche collega
menti con Venezia. Torino e 
Milano. 

Per quanto riguarda i voli 
intercontinentali saranno effet 
tuati — orni spostamenti di ora 
rio — il Roma-San Paolo. Ro
ma-Johannesburg. Roma-Ac 
cra-Abidjan. Roma-Teheran. 
Roma-Atene-Cairo. Roma-La
gos. 

Le compagnie private non 
sono interessate alle 2-1 ore di 
sciopero. Solo a Roma Clam 
pino si svolgerà dalle 14 alle 
17 un'astensione dal lavoro del 
personale Itavia per questioni 
riguardanti l'applicazione del 
contratto, 

La Fulat ha. infine, procla
mato altre 48 ore di sciopero 
da effettuarsi entro il 15 no
vembre. Agli utenti sarà assi
curato un amoio margine di 
preavviso delle date. 

Ieri — confermando l'insuc
cesso — sono terminate le agi 
ta/.ioni del personale viaggian
te delle ferrovie aderente alla 
eautonoma» Fisafs. Le parten
ze dei treni ritardate di mez
z'ora riprenderanno dalle ore 
10 del 21 per terminare alla 
stessa ora del 24 Oggi, inve 
ce. il personale degli impianti 
fìssi e delle stazioni sciopero 
per due ore anticipando In 
fine del turno. Domani lo stes 
so tipo di agito/zone lo effet 
tuerrono gli impiegati degli 
uffici. 

Gli * autonomi » della Fisafs 
— come è noto — chiedono la 
riapertura della vertenza con 
trattuale. mentre azienda del
le ferrovie e sindacati confe
derali — dopo le centinaia e 
centinaia di assemblee svol 
tesi nelle stazioni — hanno 
firmato il nuovo contratto di 
lavoro. 

Proseguono ancora, invece 
ali incontri e le riunioni per 
definire le linee della riforma 
istituzionale delle Ferrovie del 
lo Stato. 

E questa è la «ricetta» dell'Emilia 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Un migliora
mento del livello qualitativo 
dei servizi sanitari degli o-
spedali e degli stessi livelli di 
trattamento dei lavoratori. 
deve necessariamente passare 
anche attraverso una maggio
re professionalità del perso
nale paramedico, almeno vi
cina a quella di altri paesi 
europei dove corsi di perfe
zionamento e di aggiorna
mento sono norma. 
Cogliendo questa esigenza 

due mesi fa in Emilia Ro
magna è stato raggiunto un 
accordo tra Regione. AROER 
(l'associazione degli ospedali) 

e la Federazione CGIL. CISL, 
UIL dei lavoratori del setto
re. L'accordo — dice l'asses
sore regionale Emilio Severi 
— risponde anche ad una ri
chiesta della categoria. Pre
vede da parte della Regione 
un'organizzazione decentrata 
delle scuole per infermieri 
professionali. Ai corsi trien
nali potranno prendervi parte 
gli infermieri generici in pos
sesso del titolo di ammissio
ne al terzo anno della scuola 
media inferiore 

Alla realizzazione dell'ac
cordo si sta lavorando con 

molto impegno. Le difficolta 
non mancano, ad esempio nel 
reperimento dei locali e nella 

formazione di corpi di inse
gnanti. Gli infermieri che 
hanno chiesto di frequentare 
i corsi sono gii molti-

I corsi potrebbero coinvol
gere in Emilia-Romagna 8.500 
infermieri, ti loro accesso al
la riqualificazione — spiega 
Severi — è favorito da un 
insieme di agevolazioni come 
stabilisce l'accordo: decen
tramento dei corsi nella re
gione e negli ospedali di zona 
dove vi siano almeno 15 al
lievi; un'organizzazione dei 
corsi per turni di lavoro in 
modo da favorire la frequen
za e di non incidere negati
vamente sul servizio; i risul
tati dell'esperienza pratica 

saranno collegati ai contenuti 
dei programmi didattici; age
volazioni nell'orario di lavoro 
e < attribuzione di un assegno 
annuo di frequenza »; l'ac
quisto del materiale didattico 
è a totale carico di un fondo 
regionale destinato pure alla 
incentivazione dell'attività 
scientifica e didattica. Non 
c'è alcun dubbio — conclude 
Severi — che un accordo 
come questo significherà una 

f)rofonda trasformazione del 
a voro attraverso l'amplia
mento della capacita e del 
l'autonomia professionale 
degli operatori sanitari in
termedi. e. quindi, una più 
elevata qualità dei servizi. 

Primi impegni 
per i giovani 
precari 
dello Stato 
ROMA — Primi Impegni del 
governo sui problemi del già 
vani assunti negli uffici sta
tali in base ella legge 285 
sul preavviamento ai lavoro. 
Ieri la segreteria della Fe
derazione Cgil. Cisl. Uil. le 
leghe dei disoccupati e una 
delegazione del precari han
no avuto un incontro col go
verno e i partiti della mag
gioranza. Questi gli impegni: 

O sospensione (fino al 31 
dicembre) e revisione 

per una diversa finalizzazio
ne dì tutti i progetti appro
vati dal Cipe per le assun
zioni nella pubblica ammi
nistrazione; 

G proroga di 12 mesi e tra
sformazione dei contratti 

a termine dei giovani fino 
ad oggi assunti (sono circa 
novemiia) sulla base della 
285 in contratti di formarlo 
ne e lavoro; 

© apertura di un confron
to serrato amministra 

zione per amministrazione 
oer valutare i progetti spe
ciali e le reali esigenze di 
organico, nel quadro della ri
forma del pubblico impiego 
anche in relazione ad even 
tua li nuovi bandi di con
corso. 

Un nuovo incontro si svol 
gerà la prossima settimana 
e riguarderà, sosta nzia:men 
te. la possibilità degli sboc
chi protese sona li al term ne 
della proroga dei contraili 
di 11 mesi. 

Per valutare i risultati di 
questo incontro, la Federa 
z:one Cgil, Cisl. Uil. le leghe 
e i precari della pubblica 
amministrazione hanno con
vocato per lunedi 23 mani
festazioni ed assemblee re-
g.onali con astensioni dal la 
voro dei giovani. Le manife
stazioni saranno anche un 
momento di pressione sul go
verno per una rapida e po
sitiva soluzione dei punti in 
discussione. 

500 miliardi 
all'Artigiancassa 
ROMA — Un provvedimeli 
to della Cassa per il credito 
alle aziende artigiane è sta
to votato mercoledì dalla 
commisisone Industria della 
Camera. Si tratta di 350 mi
liardi in conto interessi, 150 
miliardi per le operazioni di 
risconto, di 3 miliardi per 11 
Fondo di garanzìa. 

Lettere 
sdV Unita: 

Questi continui 
massacri 
in Medio Oriente 
Caro direttore, > 

nel Libano, tra una tregua e 
l'altra, si profila un secondo 
massacro: ancora donne e 
bambini innocenti che muo
iono. 

Si tratta di Paesi che han
no i loro rappresentanti al-
l'ONU; perché dunque il Con
siglio di sicurezza, con le suo 
forze di pace internazionali, 
non entra automaticamente in 
funzione — quali che alano le 
vittime designate — prima an
cora che il massacro sia com
piuto? 

Speriamo che il mondo non 
debba assistere esterrefatto a 
una seconda Tel El Zahtar. 
Durante i cinquantadue gior
ni che durò quell'assedio nes
suno mosse un dito per impe
dirlo. Neppure la Croce Ros
sa potè entrarvi per soccor
rere i feriti, i bambini e le 
donne. Ed anche i superstiti 
furono trucidati, intendo dire 
i prigionieri, le donne, i ra
gazzi. A compiere quel mas
sacro — 2.500 palestinesi uc
cisi —, che si concluse it 12 
agosto del '76, furono i cri
stiani maroniti; gli stessi che 
oggi sono vittime del siriani; 
quel siriani che a loro volta 
saranno essi stessi vittime, 
poiché è così la catena. 

Perché l'ONU, le organizza
zioni che proclamano i dirit
ti dell'uomo e quelle che si 
Ispirano alla bontà e alla fra
tellanza, non mossero un ét
to per impedire quel genoci
dio/ Perché non intervengono 
oggi? 

IVO GIORGI 
(Bologna) 

Anche così è 
possibile riottenere 
il proprio alloggio 
Caro compagno direttore, 

gradirei conoscere l'inter
pretazione degli esperti del 
nostro giornale del comma 6 
dell'art. 59 della legge sull'e
quo canone che tra l casi di 
rescissione del contratto sta
bilisce quello del conduttore 
che può « disporre di altra 
abitazione Idonea alle proprie 
esigenza familiari nello stesso 
comune ovvero in un comu
ne confinante ». 

Nel mio caso, se metto a 
disposizione del conduttore 
un altro appartamento di mia 
proprietà con gli stessi ac
cessori e vani dell'apparta
mento ora a sua disposizio
ne, posso ottenere il trasfe
rimento dell'inquilino? Oppu
re « l'altra abitazione » deve 
essere posseduta dal condut
tore? 

Salutt dall'abbonato all'Uni
tà: 

LUIGI MARDANO 
(Melendugno - Lecce» 

L'art. 59 elenca 1 casi in 
cui il locatore può recedere 
in ogni momento dal contrat
to e riferisce anche il caso 
che interessa il nostro lettore. 
La legge non stabilisce che 
l'abitazione debba essere di 
proprietà dell'inquilino. Non 
parla di proprietà, ma di di
sponibilità dì un alloggio «i-
doneo alla necessità ». A que
sto, infatti, si atterrebbe il 
nostro lettore. Il secondo com
ma dello stesso articolo più 
chiaramente afferma che il lo
catore può riottenere l'allog
gio, quando offra al condut
tore altro immobile idoneo, 
per cui sia dovuto un canone 
di locazione proporzionato al
le condizioni dell'inquilino e. 
comunque, non superiore del 
20 per cento al canone del 
precedente immobile, (e. n.) 

Gli incontri eon 
Ives Montane! e suo 
padre comunista 
Cara Unità. 

ho letto sull'Unità del 12 di 
questo mese, la lettera del 
compagno Franco Corradinl 
relativa alla trasmissione del
le 19,45 del 29 settembre dalla 
rubrica del primo canale TV 
e Accadde domani ». 

la lettera si riferisce alla 
trasmissione che ricorda la 
battaglia dell'Alcazar durante 
la guerra civile di Spagna — 
1936-39 — trasmissione che 
esalta i falangisti fascisti con 
quanto segue: «...i quali re
sistettero ai comunisti sover
chiami per numero e mez-
ai...». Ma non è reato l'esal
tazione del fascismo di ieri e 
il oggi? D'altro canto, gratta 
gratta, t ovvio che trasmissio
ni del genere fanno parte del
la campagna anticomunista 
che si accentua sempre piti, 
partendo da destra e fino al
la sedicente estrema sinistra. 

Premesso quanto sopra, col
go l'occasione per denunciare 
altre inesattezze sempre tra
smesse dallo stesso canale e 
nella medesima rubrica la se
ra del 12 ottobre, in occasio
ne di una non esatta biogra
fia del noto artista Ives Mon
tana che, come si sa. è di ori
gine italiana, toscano, dal no
me Ivo Livi. Chi scrive, ha 
conosciuto Ivo e la sua fami-

2Ila a Marsiglia all'epoca del-
i Resistenza 1939-'4S. Una pri-

ma Inesattezza di questi sa
pientoni della TV è quando af
fermano che Ivo, da giovane, 
esercitava la professione di 
parrucchiere. No; Ivo era un 
operaio idraulico; parrucchie-
ra invece è una sua sorella, 
sposata con un francese. Ma 
la bugia più grossa (— et pas 
par hazard — direbbero i fran
cesi). è quando qualifica il pa
dre di Ivo. il bravissimo e co
raggioso compagno Livi 
(scomparso da tempo) « mem
bro del Partito socialista». 
No! Livi, non solo era un 
compagno tra I fondatori del 
Partito comunista in Toscana 
e fuggito in Francia all'epoca 
delle leggi eccezionali perché 
ricercato dalla polizia fascista, 
ma raggiunta Marsiglia, era 
diventato segretario del «Grup-
po comunista» del quartiere 
della « Belle de Mai ». Era un 

artigiano, confezionatore di 
scope di diverso tipo. 

Ala c'è di piti. Negli anni 
difficili della Resistenza, la ca
sa del compagno comunista 
Livi, situata al n. » «do l'Im
passe dea Muriers», era di
ventata uno dei « recapiti » 
clandestini del Centro estero 
del PCI che aveva sede a Mar
siglia, recapito che «ospita
va» del compagni clandesti
ni, che riceveva « staffette » e 
anche « missive » che in qual
che modo giungevano dall'Ita
lia. Quanto sopra non sono il 
solo ad affermarlo, ma lo può 
confermare to stesso compa
gno Amendola. 

Pertanto, il padre di Ives 
Montand non era iscritto al 
partito di Craxi come dice la 
TV. ma fu invece uno dei fon
datori del Partito di Gramsci. 
Togliatti, Longo e Berlinguer, 
carne il sottoscritto! 
STEFANO SCHIAPPARELLI 

(Roma) 

La dialettica 
e lo « sdoppiamento 
dell'uno » 
Caro direttore, 

su/i'Unità del 26 settembre. 
nell'articolo: « La sinistra e 
le vie di una ricerca comu
ne », il compagno Mario Tron
ti afferma fra l'altro: « ...aue-
sto sistema sociale è cambia
to... non ha proceduto... ver
so quella meta che era poi la 
sua morte superando, divi
dendo l'uno in due, come di
cevano Hegel e Mao (ma non 
Lenin!) ». 

E perché non Lenin? Non 
trattandosi di quisquilie, que
sto principio dialettico-mate
rialista fu criticamente chia
rito da Marx, Engels e Le
nin, anche se. per certi lu
minari. qualcuno del tre non 
l'avrebbe ben capito. Nei 
« Quaderni filosofici » Lenin 
trascrive il noto passo di He
gel: « E' un'antica proposizio
ne che l'Uno è multiplo e, 
in particolare, che il multiplo 
è Uno ». 

Inoltre, nello scritto t A 
nroposito della dialettica », 
Lenin afferma esplicitamente: 
« Sdoppiamento dell'uno e co
noscenza delle sue parti co
stitutive opposte è l'essenza 
(sottolineato da Lenin}... del
la dialettica. L'esattezza di 
questo lato del contenuto del
la dialettica... a questo loto 
della dialettica abitualmen-
mente... non si dedica suffi
ciente attenzione ». 

Poiché tale principio è fon
damento della teoria della co
noscenza materialista, è giu
sto che l compagni lo vedano 
operante anche oggi, quando 
si è scatenata una ennesima 
offensiva contro il partito ed 
il socialismo scientifico. 

ARRIGO ARRIGHI 
(Bologna) 

Ricchi e poveri 
anche tra 
i parastatali 
Egregio direttore, ' 

non sarebbe male che l'opi
nione pubblica fosse corretta
mente informata sul settore 
del pubblico impiego; vi so
no infatti e parastatali ricchi » 
e « parastatali poveri », tra cui 
il sottoscritto. 

I «parastatali ricchi» sono 
i dipendenti delle assemblee 
legislative del Paese, della 
Cassa per il Mezzogiorno, del 
settore assicurativo, degli isti
tuti di credito di diritto pub
blico. dcll'ENI, dell'ENEL, 
dell'AG1P, dell'IRL I M para
statali poveri» sono invece 
quelli disciplinati dalla legge 
n. 70/1975 e dal DPR n. 411 
1976; sono l dipendenti dei 
disciolti enti mutualistici (cfr. 
legge n. 349/1977) e cioè quelli 
delì'ENAPS, dell'INAM, dello 
INADEL, dell'ENPDEDP, ecc.; 
i dipendenti degli enti previ
denziali: INPS, 1NAIL, 1NP 
Gì, INPDAI, ecc., nonché al
tri che appartengono ad enti 
pubblici non economici di va
ria natura: CONI, AC1, ISCO, 
ISPE, ICE, ecc. 

I e parastatali ricchi» per
cepiscono. notoriamente, sti
pendi annui che sono il dop
pio, triplo e quadruplo dei 
« parastatali poveri ». 

I e parastatali ricchi» frui
scono di mensilità aggiuntive 
plurime (da 3 a' 6 per an
no solare) pari al già opulen
to stipendio, oltre a premi, 
indennità ed incentivazioni va
rie; l « parastatali poteri» 
possono soltanto sognare tan
ta abbondanza economica, in 
quanto fruiscono soltanto di 
12 mensilità annue oltre la 
tredicesima rata che oggi vie
ne erogata a tutti i lavorato
ri dipendenti. 

Con decorrenza 30-12-1975 t 
«parastatali poveri» — cioè 
quelli disciplinati dalla leg
ge n. 70/1975 e DPR n. 411 
1976 — dopo ben anni 8 di 
attesa ottennero finalmente il 
loro riassetto (si fa per di
re) giuridico - economico il 
quale si limitò a fotografare 
una situazione all'epoca esi
stente in tal* settore, dando 
reste stipendiale unica ai va
ri emolumenti percepiti; in 
concreto, però, il beneficio 
economico mensile reale si 
tradusse in poche centinaia 
di lire. 

Purtuttavia, i « parastatali 
poveri» accettarono discipli
natamente il cosiddetto rias
setto di cut sopra, in quan
to atteso per lunghi anni ed 
anche perchè potevano final
mente fregiarsi anch'essi di 
un abito anche se modesto. 

Al fini di una ordinata e se
rena convivenza civile, è quin
di lecito attendersi una par
ticolare attenzione per questa 
categoria (parastatali poveri) 
anche alla luce del dettato 
costituzionale (artt. 3 e 36 
della Carta); si tratta infoi-
ti di una categoria che, ol
tre ad osservare un orario di 
lavoro maggiore rispetto al 
dipendenti dello Stato (or* 
16-17 lavorate in più nell'ar
co di mese) percepisce sti
pendi minori e non gode di 
alcuna agevolazione né di in
dennità a qualsivoglia titolo. 

GIUSEPPE MARCUOCI 
(L'Aquila) 


